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ATTTO UNICO,,; , 

, I 

Il teatro rappresenta una camera d' albergo, A iini- 
stra , una ^nestra , una (avola ed «»o lampada 
accesa^ più in tò, porta M fmdOjun 

eletto nel meno» A àsstra una patta e «n ca~ 
mino. • * V 



SCENA PRIMA. 

£' Ostessa terminando d’accomodare il letto, 

Ost. Beotssinio I la dama Inglese può Arrivare Quando 
vorrà... {ascoltando) Ohi la diligenza di Parigi si ri» 
tnetle ia viaggio , almeno non m’ avesse lascialo dei 
viaggiatori; mi sarebbe impossibile il poterli alloggiare. 
(entra a destra) 

Bac. {di dentro) Qua , signore. 

Tri. (come sopra) Andate a spas'So. 

SCENA II. 

Racabout e Triqoetonne entrano spingendosi l’un Valiro, 
BacahoUt porta una valigia , Triquctonne strascina 
«n baule in modo di mandarlo fra le gambe di Ra- 
cahout 

i . . t» ■ ' ' 

Bao. Io notnè del cielo... signore,.* le mie gambe. 

Tri. Oh non badate. 

Bac. Ma siete voi che qoq badale.'*, grosso buITalo ! 

Tiri. Cos^ avete detto ? ® 

Bac. Vi ho chiamato buffalo. 

Tri, Meo male, credeva d’aver inteso... 

Bac. Non so cosa siate oel commercio, 

Tri. Non vi sono io. .:> * . • 

Bac. Dove f 

Tri. Nel commercio. . 

Mac. Dico che Ignoro cosà siale nel èonimereio. 
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Tri. Ma non ci sono» 

Róc. Nel commercio attuale della vita... ma dichiaro che 
siete il citiadioo più iucubaote degli oUantasei dipar- 
limeuti , e rimarcate che vi faccio grazie d’ àlgeri e 
delle colouie... 

Tri. (incrociando la braceià) E voi, o signore^ credete 
ah' io mi sia consolato della vòstra vicinanza ?... No, 
ievaievelo foor di mente... se l’avete, levatevelo, leva- 
levelo. (i’ ostessa rientra) ' ' ’ 

SCÈNA III. 

V Ostessa e delti. 

JRac.^Ah madama I’ ostessa , perchè presumo che siate 
l’ostessa, lasciatemi esprimervi rimbestialimeoto*cbe il 
signore mi ha procurato duraute il viaggio... 

Osi. Ma, signori, come fate a trovarvi qui? sono due ore, 
e devo prevenirvi... 

Tri. (all' ostessa) Il battello a vapore passerà presto? 

Rac. Il battello a vapore passerà presto ? . ; 

Tri. Ma perchè ripetete quel che dico io? 

Rac. E voi perchè dite quello che voglio dir io? 

Ost. Non passerà che questa polle assai tardi, signori. 

Tri. Intanto datemi una camera. 

Rac. Datemi una camera. 

Tri. Ancorai Signore, voi siete un pappagallo... un ka- 
katoa ! 

Rao. (furioso) Kakaloa sarai tu. 

Ost. Signori, non ho che questa camera e quel gabinetto, 
e anche questi sono impegnati per una dama inglese 
che deve arrivare da un momento all’ altro... 

Tri. Non importa... m' installo qui , prendo la camera e 
voi prendete il gabinetto. Quando questa dama arri- 
verà... 

Rac. (all* ostessa) Ecco la mia valigia, la farete mettere 
fra i bagagli. 

Ost. Si , 0 signore. 

Tri. Verrete a prendere anche il mio baule quando senti- 
iet> la campanella. 

Pit, SI, signore, (da lè) Eh I si accontentano ; e poi se 
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prendono U battello a vapore saranno parlili prima del- 
r arrivo di madama, (forle) So quesli signori voles- 
sero cenare... 

Tri. No, grazie. 

Oit. Ho un pezzo eccellènte di bue arrosto. 

Rac. Non prendo nulla questa nelle, (prende pei corpo 
l'o$ie$$a) 

■ Osi, Belle pratiche davvero. Felice notte, (parte) '■ 

SCENA IV. 

Triqaetonne e Racabout. 

Rac. Signore, vado a letto. •> ' 

Tri. Badale che non vi do la buona sera. 

Rac. E cosi ? (alzo le spalle^ poi apre il gabinetto) Per 
bacco 1 questo non è un gabinetto, è una nicchio, (entra) 

Tri. È anche troppo per voi. (da sì) Quest’uomo è un 

'Vile che si lascia insultare senza rispondere, voglio 
abusarne, (forte) É anche troppo buono per voi. 

Rac. [uscendo dal gabinetto) Voi siete un cittadino gros- 
solano, ma le vostre ingiurie non arriveranno mai al- 
l’altezza del mio sdegno. 

Tri. Bravo. Questo è l’ordine del giorno. 

Rac. (da sì) Voglio scrivere a mio zio, e fargli sapere 
che fra qualche ora sarò nelle braci;ia del mio futuro 
suocero, il venerabile signor Triqnetonne.- 

Tri, Signore, mi stancate. 

Rac. Ed io sono più stanco di voi, grosso scarafaggio. 
(Raeahout si ritira nel gabinetto) 

SCENA V. 

Triquetonne solo rtderufo. 

Ah, ah, ah ! quest’uomo è spiacevole, pure mi piace... co- 
me amo quel carattere lì... Perchè già uoi altri uomini 
siamo fatti singolarmente, amiamo gli .ostinali , coloro 
che ci stuzzicano. Perchè io sono piuttosto saoguigoo, 
ed ho bisogno d’esser frenato... questo mi fa beoe, mi 
sforza UQ po’ il sangue. 
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Rae. {ii déMtd) Sigoore... ' 

Tri. Cosa voole adesso? - • ' • 

Rac. M’anooiatp. 

Tri. Come... l'anooio ! 

Rae. Si scrive' eoa dae n f 
Tri. Non so aienie. 

Rac. Ma dod sapete rortografìa ? 

Tri. No. 

Rae. Allora siete an aitino. 

Tri. (ridendo) Ben risposto. Qoèsl’ essere mi piace. Se 
il mio futaro genero avesse un carattere simile... Per* 
cbè tal quale mi vedete soo sul punto di divenir suo- 
cero. Ritorno d'aver fatto il viaggio a Parigi, per ot- 
tenere informazioni sul genero che mi si -propohe por 
mia fìglia Conegouda. li signor Racahout, è U nomo 
del promesso, barcheggia fra i ventisette e qnarantua 
anno. A quanto mi si dice, perchè non l’ho veduto, 
ha la bocca tagliata a uso mandorla... gli occhi a 
cuore, e le gambe che vanno indentro. Ma vediamo un 
po'... qni non si tratta di un genero... Se dormiasi ? 
Il battello a vapore tarderà piuttosto a ritornare. Quando 
è eesi, mettiamoci a letto... verranno a svegliarmi, ed 
avrò il tempo di vestirmi, (awteina ii baule al lettoy 
e cava i sUai abiti ohe pone su d'nna sedia vieino 
al baule) Dunque, mariterò mia ftgUa.;. Oh che dolce 
soddisfazione per un padre di famiglia è quella di 
sbarazzarsi così dei figli. Dov'òil mio berretto da notte ? 
Ah, nel baule, (cerca nel baule, e ne cava quasi tulio 
■ • il contenuto j ohe depone sulla sedia, dove vi sano 
i suoi abiti) Ab , eecooe qoo, uon voglio rafireddarini 
come queirimbecille. 

Rac. (dal gabinetto) Vicino, dormite t 
Tri. SÌ, dormo, e vi prego di non isvegUarroi. 

Rae. (aprendo la porta) Dite, avreste òn cavastivali ? 
3'rt. (precipitandoti mezso svestito alla porta, che spinge 
in maniera da prendemi la testa di Racahout) Ndn 
' fnardatol.^ non gnardale... 

Afte. Badate, mi volete airangolare. < ^ 

9’ri. è un rimedio ecceltenle-pep il ràlfreddore. Ritiratevi... 

• non mcUele piò la tesla< nò’ miei duminii, (chiudt a 
chiave) ^ . : - i. ■ 
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Rad. (nel gahindito^ Ma voi mi chiudete. 

Tri. Benissimo, ora posso coricarmi, (paiia dietro le coFt 
j fine dei letto dove termina di svestirsi ; sente Ra- 
' eahout a battere) Balli... batti... Signore, uon obbli- 
gatemi ad alzarmi , sono, come uu rapido torrenle..fc 
quando sorto dal letto divengo terribile. Àh, s’ è sal- 
inaio... (va a Jetto^ e depose i calao»» ì mila sedia do^ 
ve vi sono gli altri abiti) 

Rac. SigaofCj io soffoco io questo gabiuetlq. 

Jr». Il calore è eccelleute pel raffreddore, vi ‘servirà in- 
vece del polmone di vitello. 

Rac. Vi rendo responsabile della mia morte... 

Tri. Spero di , ma, buona notte. Ab> sono stanco e 
sento che devo dormire come una marmotta, iaddor- 
mentandosi) Non si sente più, si sarà soffocalo. 

Bac. (battendo) Ehi, laggiù ! 

Tri. Non lo è ancora,., ab, j| cielo non è giusto. 

Rac. Ilo levato i calzoni, n»3 non posso cavarmi le scarpe. 
Tri. Tenetele addosso. 

Rac. Venite ad aiutarmi p tirarle. 

^ri. lo tiro le mie cordine.,, vi saluto, {momen{adi jf- 
lenziOf Triquetonne raàia, ai sente la campanella) 




, . I / 

Ost. Presto, sigp.pri,j |l bttffello ^ arrivato. É qosi ? dptfa 
,j?onoJ (lira le cortinè) Come t è a ìeilp,,. presto, qi- 
^Q'ore I 

Tri, (acnia Mi) Ma., sa'pejp che ^ 

Come ? me c è if baUèl{9 ^ vapAre^ 

Tri. Eh ? Che.^ ? vengo.^. mi vésio. 

Ost. Porto Via il baule.' . ‘ - \ J . . .. 

Tri. Ve bene... oq;(tete.et VqI 4)Ì i^i e^eUj obe.t> 

trovano sulla sedie, e chiodeièlb. 

Ost. (rimette nel bau^^ tu$H effetti , e per di più 
l abitOf i calzoni, ecc.' che sì trovano sulla sedia) Sbri- 
gatevi soltanto, nen ayel^ più che cinque miuuli (a 
Giannetta) Giannetìà, pdrla fuori questo baule e con- 
segnalo e| (aecbioo, , 




il I DDK SA5S*«btÒTTKÌ. . 

Già. St, signora, (eice portando il bauté) 

Oit. e queiraltro signore ? ' 

jVi. Ah, non occopatevene , dev* esser soffocato... IS ia 
' quel gabinetto. 

Oit, Ehi, signore, dìtceadéie presto, c'è qui il baltellò a 

■ vapore, (apre) 

Hae. (di dentro) Vengo... non bo altrOr che i pantaìonl 
da mettere... 

Ost. Non perdete nn minoto di tempo', (pòrte) 

SCENA VII. 

' ' Triquetonne , poi Raeabool. 

• I* 

Tri. (aitandoti) Cominciava già a dormire, (cercando) 
Ah! dove diavolo bo messo i miei abili? non li vedo... 
ma <dove sono i miei calzoni ? (li sente la campanella 

■ o va alla finestra) Ahi la campanella. 

Bac. (sortendo compiutamente vestito meno i pantaloni 
che tiene in mano) Ehi T non partite senza di me. 
Tri. (vedendo i calzoni che Racahout ha in mano) Ah, 
eccoli... perchè me* Il avete presi? 

Bac. Presi io ! cosa ? ■ . 

Jrt. I miei calzoni, (li vuol prendere) 

Bac, Ma sono miei. 

Tri. Ab ! ladro, (tirano i calzoni da una parte, dall'ah 
tra e li rompono in due) 

‘Bàc. Boono I ecco imiei calzoni in dne! 

*Jri. I tuoi calzoni osi dire... valli a prendere i tnoi 
calzoni, (li getta dalla finestra) 

Bac. Dalla finestra... nelP acqua... e il battello a ?aporo 
parte, (chiama) Ehi, capitano. 

Tri. Ci lascia qni ! Ehi, capitano. 

Bac. Ma fermatevi I... è partito! 

Tri {eadondo oppressa su d'un sofà) E partito I 

SCENA Vili. 

E'ostessa e detti. 

Nac. Ah, madama rostessa, la mìa valigia? 




• ^ Àtfo tfNièO. 0 

Tri. E i miei effetti eb’eraoo sa quelle sedie? 

Osi. Per becco, la vostra valigia è col baule di questo 
signore sul battello a vapore. 

Tri, Eccoci serviti. . 

Rac. Noo possiamo uscire io questo stato. 

Tri. Le regole di elviiU vi si oppongono. 

Osi. Io tutti i modi, o signori, ooo potete restar qui. 

Tri. Ebbene, allora procurateci un paio di calzoni sul 
momento. Svegliate, se fa bisogno, i vicini, tutto il paese, 
• poco importa, ma morto o vivo ho bisogno di calzoni. 

Rac. Due paia di calzoni ! dne paia. (Vatessa esce) 

SCENA IX. » 

Racahout e Triqnetonne. 

Rac. (gridando) Due palai... se non ne porlasse^che an 
solo? 

Tri. Sarebbe per me. 

Rac. Per voi ? e perché non per ine ?. 

Tri. Perché i'bo chiesto io. 

Rac. Anch’io l’ho chiesto, (guardandolo) Com’è fatto! 

Tri. (come sopra) Ma è possibile d’esser costrutti cosi? 

Rao. E le gambe ... 

Tri. (indicando le gambe di Raeahout che ha calze a 
tinte verdi) Due fagiuoli verdi. 

Rac. Un paio di giamboni, (indicando le gambe di Tri'- 
quetonne) Ma loruiamo ai calzoni, e permettetemi di 
farvi un^osservaztone. 

Tri. Fatela. 

Rac. È vostra intenzione che in caso che quell’ ostessa 
semifloscia come una veste stracciata, non portasse che 
nn sol paio di calzoni, è vostra intenzione dico, di 
cedermelo t 

Tri. Non contateci sopra. 

Rac. Vi rimoverò io. 

Tri. Non credo. 

Rac. Signore, domani sono atteso in una famiglia rispet- 
tabile... posso forse presentarmi loro in questo costu- 
me, che farà loro supporre in me opinioni che non 
sono le mie ? 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. VII. 17 
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Tri. No, 00; voi noa Io polene. Ma per caoto loip , do* 
vele sapere che sodo maire del mio distretto-, domani; 
mattina al mio smontare dalia dili(>eui(a, prima ch’io 
possa andare a casa mia, mi verrà iiicootru 1 ’ aggiun- 
to ad arringarmi , perchè quando arrivo, jo mi ar- 
ringano ... le vergini del paese verranno ad offrirmi il 
loro bouquet, . . 

Rac, Ah, voi avete?,.. ' ; 

Tri. Sì, noi abbiamo dei . . . dei bouquet nH paese. E 
poss'io presentarmi deceoUementc all'aggiuuln ed alle 
<)': rosale in un negligé di mesza flanella come questo ? , 

Rac. No, non potete. 

Tri. Ah, ne convenite? - 

Rac. Tuttavia vi farò osservare che se non ve n’ è che 
un paio, solo, è inutile che ci presentiamo in due per 
abitarlo. 

Tri. È la mia opinione. Ah, e l’ostessa' non arrivai 
Rac. Eh sì, credete che si possa trovar facilmente un 
paio di calzoni a tre ore del mattino? . > 

Tri. Intanto per passar il tempo, ragioniamo. Dovreste" 
aver una bella voce voi ... cantatemi qualche cosa. 
Rac. Voloniieri. (da sè) Cpnosco in fatti, un bel pezzo. 
Tri, Cominciale. 

Rac. Vidi un affisso l’altro dì per via 

• Cui correva la gente a interpretare; 

lo che conosco la potente mia , 

Sapienza innata, mi provai studiare 
Delle immense parole il senso arcano, 

* £ travidi di a, o, e, un profano 

Empio miscuglio... " , 

Compitai e lessi 
U, f, bf, p, i, 0, ciò, ufficio 
D, e, I, del, t, a, b, dei tab 
B, a, c, 0 tabacco, cò; cò, cò, c 5 . 

Ufficio del tabacco 

, Tabacco, e poi tabacco > • 

E tabaccò, cò, cò, ' . , • • 

, Cò, cò, cò, cò, cò, co, 

Cò. cò, cò, cò, cò, cò. . 

Tri. (mezzo addormentato) Guardatemi. «, non é che la 
sia una cosa brutta quella che cantate j anzi.» ma il 
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tuono della vostra voce rassomiglia al tic é tae di ua 
pendolo. ' 

Rac. {da sé) Aspetto o me , che ti voglio pendolare del 
tutto, {da capo il petto con voce più monofona, va 
presso al letto, vi si corica entrandovi dalla parte 
dei piedi ^ e sempre cantando piano per meglio in~ 
gannare Triquetonne che è intteromanfa addormentato) 
Tri- (risvegliandosi in silenzio) Hum ... ho dormito... 

, Veli! dovè l'altro? ai sarà aooojato di vedermi dor- 
mire. Profìtliomo dello sua assenza per tornare od in- 
sinuarci. (va inietto dalla parte decapo senza muo* 
vere le cortine. Poi pattando la testa da un Jato 
della cortina e guardando in camera) È parlilo. 

Rac. {passando la testa dall'altra parte) Non c'è più ! 
Tri. Ma cosa diavolo c'ò nel' mio letto? {vedendo l'altro) 
Ab I questo è troppo I 
Rac. Cornei ancora voi? 

insieme Bisogna fiuìrla t {stirano le cortine e si siedono 
vivamente sul letto «n modo da trovarsi in faccia 
l'un l’ altri), inorociano le braccia e ai guardano 
con furore) 

Tri. Cretino I . 

Rac. Idiota !... mi avete rovinala la schienacoi vostri piedi. 
Tri. E voi m' avete solleticato il naso... coi talloni delle 
vostre scarpe. ' • . ^ 

Rac. E cosi ? , 

Tri. Oh I lascia che' ti guardi in muso ""alla cagnesca , 
hou t iiou I (cMtidono le cortine e si battono, si sen- 
tono i colpi e si Vide a muovere la tenda) 

Ott. {di dentro) Per di qui, mllady, per di qui ! 

Rac. {spingendo il capo) L’ilblaaa 1 oh eccoci in un bel- 
r impiccio. , ' 

SCENA X. 

Detti coricati, una Inglese, un groom , Giannetta. ^ 

Già. Non c.^ é la padrona , ma vi raccomoderò io. 
tng. Don you say ihat Is it there. 

Già. Milady, sarà servila. 

/ng, That ts not beaiifnl.^. and for my groom. . * 
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Grò. Ohi Ihat is very liHiel 
Già. Se v’è un letto?... s). (indica il gabinetto) 
ìng. Go stop t 

Grò. God nigliil. (entra nel gabinetto) 
ìng. God oight. 

Già. Li ceua è preparata nella sala da pranzo... se mi- 
lady tool mettersi a tavola... 

Jng. Yes, uhatt, is it f 

Già. Abbiamo un eccellente pezzo di boe... nna coscia. 

(eece) 

Ingt Oh ! scbokingi 

Rae. (passando la testa) Hanno parlato d' nna coscia. 
7 ri. (come sopra) Ma nascondetevi dunque. 

SCENA XI. 

L' Inglese, Triquetonne e Racahout nascosti. 

Jng. Oh I tbere woman french are ineonvenant f (ai le- 
va lo sciallo, e si dirige al letto^ apre le cortine, e 
getta un grido alla vista dei due uomini e cade su 
d’una sedia. Triquetonne e Racahout escono vivamente 
dal letto) 

Tri. Madama , non temete nulla... 

Rac. Sono un cavnlier francese. 

Jng. (alsaiidosi vivamentv) Schokit^ I srboking ! 

Tri. (salutando) Kd io non sono cavaliere... ma son 
però francese ! 

Jng. Oh ! roy good (giunge. le mani e vedendolo in mu- 
tonde) Oh ! schoking t..^chokiog ! (fugge dalla n'ni- 
Stra) 

SCENA XII. 

Racabout e Triquetonne. 

• 

Rac. L’avete inferocita*voi, vecchia anticaglia... colla vo- 
• sira aria falsa di Bacco. ^ 

Tri. Ah ceco che ricomincia ad inginriarroi... Mio Dio ! 

quanto mi va a sangue quel carattere, quanto mi place 
* qupst’uomo cosi spiacevole !... mi piace I... sembra fatto 
per me!... Che peccato vederlo senza calzoni 1 
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Voce di fuòri. All* opera , all’ operai 

Gli amici sono là ! ' 

Rao. Uoa voce ! oaa voce amana I 

Tri. Cosa c’è? 

Rac. Quale speranza? 

Tri. Ala dove andate? {Racahout etce) 

SCENA xm. 

Triquetonoe solo. 

i 

Non capisco niente, (avvicinandosi alla finestra) Ah I 
brigante! ah! s’avvicina ad un uomo nella strada,., à 
stato più fino di me... avrà un pajo di calzoni t Oh I 
ma che vedo! ahi ahi (ride) È un fornaio... Ahi 
ah! Che ridere!... Aia cosa succede? (et sente rus- 
sare nel gabinetto) Quest’armonia che partecipa della 
larige e del naso... mi fa Teffelto di russameuto... ma* 
Bcolioo mi pare... ma se russa, dorme ... se dorme, ò 
coricalo ... se è coricato , sarà spogliato ... se è spo- 
gliato, mio Dio! ma la cosa è più che logica ... (ascoi* 
tondo) Un sonno penoso sembra agitarlo ... è sventu- 
rato, non lo svegliamo. 0 san Pantaleono mio patro- 
no, proteggimi li^nira pian piano n^ gabinetto, e 
ne esce vivamente tenendo tn mano i calzoni di 
pelle del groom) Ci sono ... inforchiamoli , ma prn* 
denza, e soprattutto silenzio, (passa la gamba dritta, 
ma tenendo gli occhi fis% con timore verso ti gabi- 
netto , e in modo- di non accorgersi che ' pose la 
gamba dritta nei calzone, sinistro) 

SCENA XlVi 



Triquetonne e Racahoot. 

Rac. (vedendo Triquetonne) Che vedo? 

Tri. (sforzandosi di mettersi i calzoni , e cogli occhi 
sempre fissi sul gabinetto) Ala si posson fare calzoni 
più stretti ? 
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Rac. Dove ha scoperto quei calzooi ? («'avvicina ìenla~ 
mente a Trtquetonna, e, «casa che quest ultimo 40 no 
accorga, introduce la sua gamba sinistra nella gam~ 
ha dritta dei calxoni) 

Tri. [facendo sforzi) Hoa CÌ SOOO. , : 

Rac. Ed io ci sono. 

Tri. (voltandosi) Voi! • ■ 

Jtac. lo. 

Tri. Scnipre lui! (incrociando le braccià) Signore 1 
Rac. (come sopra) Signore I 

J'ri. (con dolcezza) Nou tirate, ve nc prego , U squar- 
cerele. (con forza) Pretenderèsle di farmi fare la parte 
di gemello siamese? V'impongo di uscire dal miò cat- 
ione. 

Rac. Ne voglio la metà. 

Tri. Non egifarti nella nostra comune proprietà. . 

'Rac. Faccio di più, voglio l’altra gamba. Liberatevi del- 
ralira gamba, e cedetemela, (fa un passo) 

Tri. Si rompe. 

Rac. (come sopra) L’altra gamba, se i’ accomoda. 

Tri. (desolato) Si rompe ... non movetevi. (<* calzoni si 
squarciano, e i due si allontanano) 

SCENA ULTIMA. 

0 £’osteisa e detti*. 

Ott. E cosi ? siete amabili, signori miei ; per vostra ca- 
gione quella signora inglese vuol partir sul momento, 
ma voi altri mi pagherete le spese ch'ella avrebbe po- 
tuto fare. ■ . 

Tri. Non chiederei altro, se avessi il mio baule. 

Rac. Ed io la mia valigia, die voi avete fatto viaggiare. 
Ost. Niente affatto. Aveva detto a Giannetta di portarla, 
^ accompagnandovi, ma non siete disceso al battello , 
per cui i vostri effetti sodo qui. 

Tutti e due (giungendo le mani) Oh provvidenza! (un 
servo riporta gli effetti) * 

Ost. Eccoli qui. V’è un baule pel signor Triquetoane. 

• Rao. Triquetoonet 

Tri. Son io. . ' . 

■ '• 

• / 
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Ost. E uDa valigia poi signor Racabout. {esce col servo) 
Tri. Racabout? > 

Rac. Soo ÌQ« ' 

Tri. Il mio futuro genero ? " . • 

Rac, 11 mio futuro suocero? - . 

Tri. Vieni, ch'io.ti stringa al torace. ' 

Rac. Eh? 

Tri. Oh, ma tu hai un cane di carattere.' ' 

Rae. illa ... 

Tri. Il tuo umore poi è cosi disgustoso.-. 

Rac. Ma ... 

Tri. Hat poi lo spirilo formalo peggio ao opra ohe le tue 
gambe. . • 

Rac. {da sè) Un’ ingiuria t Infine, cos’arrischio per parte 
mia ? già il mio raairinionro è rotto, (forte) Ma dunque 
voi vj credete bello , vi credete graisioso ) spiritosa... 
ma voi siete noioso da crepare, siete bestia eotue ' 
un’oca. . ' ’ 

Tri. Ab, benissimo! bai una francbeeza spartana ... non 
mutarli, mi piaci così. Mi seotiva il bisogno d’ avere 
un genero del tuo stampo, l’ho trovato , e H do mia 
figlia. " ' 

Rae. Che ! accouseolite ? 

Tri. Ti accorderò dieci franchi al mese pfcr i tuoi mi- 
nuti piaceri. 

Rae. È questa la dote di vostra figlia ? 

Tri. Perchè sei tu, ci aggiungerò cento soldi di più . . , 
quindici fraochi al'iQc^e, il resto alio mia morte.' 

Rac. (da si) È ricco e ha ub' cattivo carattere... oh sì, 
le contrarietà abbattono faellmenle i vocefii. (forte) 
Accetto» — . j 

. ♦ ‘ i 

- ‘ ’ .5 
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FA-BISOGNO. 

i 

dei Due Sans-eulottes* ' 

« 

Costami del giorno. 

* 

Camera d'albergo^ con alcova nel fondo^ dentro cui 
letto chiuso da cortine^ porte ai lati — sedie^ ta^ 
volo — lampada camino — un baule — cAta- 
ve nella porla • — cavastivali ■— suono di campa- 
nella — un pajo di calzoni di pelle — - sofà 
valigia, 

.■ . . 

del Cembalo di Berta» 

^ » 

Costumi del giorno. 

Gabinetto con porta di fondo e laterali — camim 
con fuoco acceso — favolino — scrivania — se- 
die — canapè pendola — tazza d’ agata — 

’ candelabro — * pianoforte — un ritratto d'uomo e 
di donna — étagère con porcellana^ ecc , ecc., — 
lumi — specchio — libri — zigari — ampolla 
— borsa con entro 25 luigi — carta scritta — 
bugia piatto con thè — campanello — due let- 
tere — ventaglio. 
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FRANTZ. 

BERTA di BÈAIÌMONT. 
GIULIA, sua cameriera. 
Uo servò. 



. • - , • V 

; • • ì ' * .K ' ' 

La, scena è a Parigi, in casa di madama di 
Seaumonf. 




• •> 

‘ ATTO UIVICO. 

Un guìnnetlo. Porta principale nel fonAù, éhe dà su 
d*una anticamera. Porte laterali a destra e sini- 
stra. La porta a sinistra dii su d'un gabinetto.^ di 
cui si vede una finestra che dà sulla strada, 
A- sinistra un tavolino ad uso di scrivania, A 
dritta un camino con fuoco. Sulla caminiera., pen* 
dola, candelabri, e una tassa d'agata, nella quale 
si depongono i gioielli. Davanti alla caminiera un 
canapè., e vicino a questo, versò il messo della ca- 
mera., un candelabro. A sinistra^ un po^pià avanti 
del tavolo, un cembalo isolato. Al disopra del 
. tavolo il ritratto di un uomo. Nel fondo varii mo- 
bili, etagères con statuette, porcellàne,galanterie^ecc. 

1 

. SCENA. PRIMA, 

Giulia termina di accendere i lumi sulla caminiera, 

e Berta. 

Giu. Madama non vuole che ie metta il suo braeeialctto f 

Ber, {nel mexzo) No, è inutile, me lo soo messo da mf. 

Giu. Benissimo, madama. 

Ber. Giulia I 

Giu, Madama? 

Ber. Che ora è ? 

Giu. (guardando la pendola) La pendola del saloni 
marca le otto ore, e quella della camera da letto, lo 
otto e mezsa. 

Ber. Giulia ? 

Giu, Madama? 

Ber. Com'è il tempo? 

Giu. II . barometro detraoticamera dice che fa bello, ma 
piovo. 

Ber. Giulia ! 

Giu, Madama ? ' 

Btr, Quanto tempo è cb’4o son fedovo? 
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Giu. (appretsandosegli) Li mia memoria dice, quindici 
mesi, e i dispiaceri di madama, quindici anni. 

■JSer, (andando presso il camino) Sei una sciocca. 

Giu. Non lo sapeva, madama, (ai(enxto) 

Ber. Giulia, come trovi tu il mio tutore, il signor di Ner- 
vine ? 

Giu. Il pretendente di madama? 

Ber. (vivamente). Il mio tutore 1... il signor di Nervìlle. 
Giti, (guardando il ritratto) Ha i colti rimessi troppo 
grandi , e le basette troppo piccole. Non ba per nulla 
• l'aria d’un artista. 

Ber. Ah, si... tu ami gli artisti !... tu? 

Giu. Si, madama, perchè sou dilettevoli, non hanno fie« 

. rezza... 

Ber. Ma cattiva educazione, (siede sul canapè) 

Giu. Ah, come! mal educati! Quando era al servizio 
del signor Coignet, mi abbracciava sempre. Ho ser- 
vito pittori, scultori, musici, e fui felice... mal nutrita 
si, ma felicissima, e se voi lo voleste, madama , voi 
sareste sfor... noi fortunatissima anche voi. 

Ber. (ridendo) So che tu bai scommesso ch’io non sarei 
mai moglie del signor di Nerviile. . > 

Giu. Madama, fatemi guadagnare, sposando un artista. 
Ber. Per esempio? 

Giu. Sposate. Uno soltanto che ... 

Ber. Oh , m' annoi... se vuoi parlare , parla del signor 
di Nervine. 

Giu. Mi proverò, madama, (dopo un po’di silenzio). È 
vero, madama , che il signor di Nerviile dorme coi 
guanti? 

Ber. Ma che sciocche dìmande mi fai? ' 

Giu. É il suo groom che me l’ha detto. È strana la cosa, 
non è vero, madama ? a me, per esempio non piace- 
rebbe nè punto nè poco. 

Ber. Taci. A che ora il signor di Nerviile dove venirmi a 
prendere pel concerto? 

Giu. A nove ore. (riprendendo la sua idea) Eppure, ma- 
dama , volete che ve la dica?... Siete più artista di 
quello che credete. 

Ber. Finiscila, ciarliera! ’ . . • ì 

Giu. E la prova si è, che ratumeotatè sempre quel tre 
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mesi passati in Borgogna, cinque anni Or sono, prima 
del -rostro matrimonio. 

Ber. (alzandosi e discendendo la scena) Si, è vero... de- 
sidero la Bretagna. 

Giu. Vale a dire, la calma e la solitudiue. 

Ber. E qualche cosa di più. 

Giu, Cosa ? ' 

Ber. II mio salvatore. 

Giu. Come t 

Ber. Il giovine pastore delle montagne di Cornovaglia, 
che aveva una voce cosi dolce. 

Giu, Veh , veh , veb t ma io non sapeva nujla di tutto' 
ciò !... 

Ber. Una sera ch’io ritornava da una festa data nei dio* 
torni, ov’ io eravi andata col costume del> paese , mi 
smarrii netta montagna ; i miei pensieri mi avevaoo 
trasportata lungi assai. La notte cadeva, e con essa 
le immagini del terrore (sorridendo) e dei lupi for* 
s' anche. Erano due ore eh’ io cercava ioutilraente la 
mia strada, l’eco solo rispondeva ai 'miei gridi di stau- 
chezza, allorché quella voce dolce e pura venne a gui- 
darmi, ah, non dimenticherò mai la canzone del po- 
vero guardiano di capre.- Egli cantava, ed io seguiva 
la sua canzone. Rividi due volte il mio giovane man* 
driano, nella montagna la sera... al chiaror delle stelle. 
Visitai la capanna dov’ ei m’ avea ricoverata, e dove 
m’ero addormentata , fra la nenia della sua canzone ,- 
che richiamava senza posa il nome, di una fanciulla, 

• senza dubbio, sua fidanzata. > 

Giu. Ab, voi avevate una rivale ! 

Ber. Una rivale?... Amava io forse qnel figlio delle nubi ? 
lo eredi tu? . 

Giu. Eh si, madama. . 

Ber. Ebbene, anch’ioi (ridendo) SI , quella selvaggia iu> 
differenza mi piaceva. Pareva eh’ et non mi vedesse, 
che non pensasse neppure ch’io fossi là. Lo pregai di 
cantare, e cantava, ecco tutto. Una volta mi iooontrò 
lontano dalla sua capanna, e non mi riconobbe. Me ne 
sono offesa. Ebbi torto. Quel giorno là oou era più 
Brettone, (sospirando) Ab, credo di essermi ramma- 
ricata per non poter essere una povera figlia di Cor- 
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oovtglia ; ma arrossii bea presto dermio smarrindento. 

Giu. E vi siete sbrigala a diventar madama di Beaumont. 

Ber. Ebbi torlo 1 ^ 

6’iu. No, perchè siete rimasta vedova quasi subito. 

Ber. Ah, Giuba.. . \ - , . 

Giu. Ma, al fatto, ritornereste aoeora in Brettagna adèsso T 

Ber. Sguaiatclla ! {guardando la fendala) Ls^ è airaor* 
dinaria, il signor di Nerviiie noa giunge. Egli aveva» 
cred* io, una scommessa col signor di Sarenil per la 
piccola corsa di Porta Maillot , e doveva correre egli . 
stesso. 

Qiu Ebbene, madama, eorrerà ancora, oppure.,. Si fossi 
almaoco rotto l'osso del. collo. 

Ber. Giulia, iortiié. 

Giu. Madami, scnaatemi. 

Ber. Andate, e non appena vedrete arrivar la carrozza 
del signor di Nerviiie, salirete ad avvertire mia sia, 
alla deva acoompagbarmi... Andate ! , 

Qiu. Si, madama, (da lè uteendo) Non importa, spéro 
ehe Tosso del collo gli si sarà rotto egnalmente. (aorte 
dal fonda) 

SCENA II. . 

Berta sola. 

Questa sciooea mi fece ons paura... (guardandosi nello 
speeehio) Ab , questi diamanti sono montati orribile 
mente... fremo ancora quando vi penso, {mandando 
indietro una ciocca di oapelii) Suvvia I per fortuna- 
non v'ò male..! il signor di Nei ville è et buon Cava‘> 
liere... Come sta bene a cavallo, credo che vi stia me- 
glio che a piedi... Àh, gran Dio !... ae aposassi un at*. 
Usta,' che direbbe mia sia, la oanonichassa ? e mio zio,, 
il signor marchese?... come sodo pallido! Ho l’aria 
d’un raggio di luna, d’nna leggenda Brettone... come 
quella canzone... oh, ma è pur ridicola, quella sciocca 
cantone mi fa sempre venir voglia di piangere... Pen- 
siamo a on'altra cosa , a qualche cola di allegro ; il 
signor di Nerviiie, per esempio, (guardando il ritratto) 
Avrebbe dovuto farsi dipingere sul suo cavallo... ò 
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bellissicDo.i. il iluo cavallo, {shadigliando) Decisamente 
.m’annoio... Cosa farò intanto che io aspetto... qual- 
che ricamo?... Ah, in in fede mia, noi {guardando 
il piano) Ahj quelle note di cui conservo da tanto 
tempo il segreto, dovraono pur dirmi un' iuGniià di. 
cose, (sedendosi al cembalo) Suvvia, bianche e nere i' 
sorelle , mi parlerete voi di Liotz o di Thalberg , di 

’ Weber o di Mozart?., (prendendo un pesto di mu- 
sica) Cos' è questo ?... Ah , gli Studi del Cuore di 
Frantz, quel compositore di oui lessi ieri le tristi av- 
venture. Ha venticinque anni, ini si disse. Cosi giu* 
vane! tànto talento t e aver diggià tanto solTerto 
Vorrei conoscerlo... Tutto ciò eh’, egli scrive è d’una, 
graziosa semplicità, (canta accompagnandoti) 

Vaga rauciulla, dalle bionde treccie... > 

Un tesoro. dal ciel ti fu concesso: ^ * 

Vivo spirto d' amor, e insiem con esso 
Profuso io copia... ^ ‘ 

' ■ ■ SCENA MI. 

Berta e Giulia accorrendo. 

Ciu. (ridendo) Madama ! madama ! oou sapete ? oh Dio t 
è ben strana la cosa. 

Ber. Cosa c’è ? 

(mìu. Chiudendo le persiane del salone, vidi un cappello 
che aveva il naso e I* orecchie in aria... guardai sotto 
ai oappello : eravi un uomo che bestemmiava... si di* 
nieoava come uo diavolo nell’àcquasantiuo , e diceva, 
battendo il tempo ool bastone: Dolce!... espansivo 
dunque! Per tutti i diavoli! * 

Ber. Davvero ? 

Giu. Scoppiai dal ridere , ma non s’ è mosso ; continuà 
cosi: Nou ha il minimo seutimeuto musicale , non ha 
orecchia per due note, 

.Ber. Ha detto questo? 

Giu. Eh ! disse altro che questo. 

Ber. Cosa ? voglicr saperlo. . . 

Giu. Diceva. Chi é il brigante... 

Ber, Oh t l'iusolente !... Ah I io non ho orecchia ! ah I ooa 

• I 
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ho il minlnfio sentimento musicale. Ebbene!... £on (olio 
ciò... io sono io casa mia. (mettendosi al eembaio)E 
gli farò vedere che ho il diritto di farvi quel cbe^mi 
pare e piace. .*■ * 

Giu. Farete bene, madama, (va alla finestra del gobi- 
'■'netto) 

Per. Va a vedere, (canta e suona stuonando con forza) 
Vaga fahcinlta, dalle bionde treccie. 

'(a Giulia) Guarda s’è ancora io istrada. 

Un tesoro dal ciel ti fu concesso. 

(a Giulia che semiaperse la finestra) E cosi? 

Giu. Cammina come e^taoima del purgatorio. 

Per. È furioso!... yitlmie.ljcon rabbia) . . 

Vivo spirto'dVraor e insiem con esso. T' 

Giu. Ha rotta la sua canna.' 

per. (ridendo rumorosamente^ e suonando il peggio 
possibile) Ah , ah ! che divertimento, (cade un oggetto 
nella sala) Ci gettano dei sassi? (si ferma e si alta) 
Giu. (che lo ha raccolto^ ed ha svolta la carta) No, ma- 
dama, sono due soldi. 

Per. Due soldi ! 

Una voce (nella strada) Non li merita nemmeno. 

Per. (furiosa) Che imprudenza!... ma non cederò!... 

' Giulia, suona con me. ’ 

Gtu. Ala, madama, non so come... 

Per. Non importa , sbrigati. (Perta e Giulia fanno un 
rumore spaventevole. Suonano al di fuori) 

Giu. Aladama , hanno suonato. 

Per. {fermandosi) Ah! è il signor di Nervillc... è forlu* 

> nato... Se non fosse stato in ritardo, non sarebbe snc- 
cesso tutto qnesto... Colpa sua ! (a Giulta) E così ? 
hanno aperto? V if . 

Giu. SI , madama , Ginstinp è in aMicamera. 

Per. Bene... Sali da mia zia. Va, passa dalia scala pìc- 
' cola. 



SCENA IV. 



Berta sola^ poi un domestico, e poi Frante. 

Per. È possibile concepire come una donna debba essere 
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esposta a simili insalti , per parte del primo passante, 
del primo che capita sotto le proprie finestre. Ecco 

^^^osa vuol dire esser vedova e abitare al primo piano, 
^ene, è deciso... sloggcrò e mi mariterò, voglio rima- 
ritarmi e sloggiare al piò presto. ($pecchiandosi) Sono 
di porpora! un momento fa aveva l’aria d’ un ctiiaro 
di luna , ora m’ho tutta 1’ aria d’ un tramonto di sole. 
(siede) ^ 

Ser. (annunziando) Madama, c* è ... 

Ber, (vivomerife) Fatelo entrare, (da sò) Signor di Ner- 
ville, voglio farvi perdere un po’ la pazienza , ciò mi 
darà tempo di rimettermi, (prende un libro sulla ca- 
miniera e Vapre a caso. Il domestico introduce Frantz) 

SCENA V. 

Berta e Frantz. 

JF'fa. (entra correndo ^ s' orizzonta un tifante, poi oa 
dritto al piano) Un cembalo I... è qui... 

Ber. (che si è voltata con un grido) Ah , uno stranie- 
ro!... cosa desiderate, signore? 

Fra. Scusate, madama , eravate ben voi che toccava il 
cembalo un momento fa? 

Ber. Ah, siete voi dunque, siguore, che dicevate, dolce, 
espansivo ? 

Fra. Si, madama ... suonavate gli Studii del cuore. 

Ber. E vi aggiungevate , eh’ io uon ho sentimento mu- 
sicale. 

Fra. Prima serie. Studio settimo. 

Ber. Ch* io nou ho orecchio. 

Fra, La melodia in mi bemolì 

Ber. (restituendogli il pezzo da due soldi) Avete la- 
scialo cader del danaro, signore. 

Fra.^ Scusatemi, madama ... ma uo roovimeuto di viva- 
cità. E poi gli è, che non si sarebbe potuto falsar me- 
glio r inteuzioue dell’autore. Era un coutroseoso com- 
pleto. Non lo si poteva scorticare più vivo il po- 
vero autore. (Berta suona, Franz continua) Ma co- 
me diavolo facevate a trovar io quel motivo un non so 
(he di gaio e allegro ? Come ... 

Fior, Brftmm, IV, Voi. VII. IS 
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Ber. (a GhiUa che entra) Giulia, fate lume al signore. 
(saluta ed entra a sinistra) 

SCENA VI. 

Frantz e Giulia. 

Giu, (da sè) Veh ! è il signor Espansivo! 

Fra. (interdetto) Ahi (rimettendo il cappello) Avrò 
schiuGcialo qualche duchessa, in fede mia I tanto peg* 
gio, queste grandi dame si credono lutto, lecito !... »n* 

. Che di stuonsre... e quel tuonol (tmitandora) Giulia, 
fate lume al signore. 

Giu. (che sta presso la porta con un lume in mano) 
Vi alleodo per questo, signore. 

Fra. Ali annoi tu... Bisognava forse dirle, eh* ella suo- 
nava come un angelo... Mettermi alla porta con tanta 
disinvoltura!.., iot... Ah, ma non gli ho détto il mio 
nome. Non importa... sono furibondo I... Perchè, in-' 
somma, s’ ella fosse restata, avrei potuto scusarmi ... 
c se ritornasse, saprei ben... ah, ma non lo spero!... 
Si, un'idea, (andando al cembalo e sedendo) Ah, che 
spinetta I do, re, mi, fa ... fa lume. 

Giu. Ma, signore ! 

f ra. .T’hanno detto di farmi lume, non è' vero ? Ebbene, 
rischiarami e dammi la chiave. . . 

Giu. (dandogliela) Cosa volete fare? 

Fra. Voglio accordare il cembalo , per bacco ! ciò con- 
trarierà forse la tua padrona, ma non m’imporla. (alza 
il coperchio del cembalo^ e lo dà a tenere o Giulia 
che si trova già imbarazzata col candelliere) , 

Giu. (ridendo) Che originale! 

/Va. (accordando) Do, do, mi, mi. Il maestro di Dii- 
prez Chorou , do, do, mi, mi, rovesciò sui tasti, do,, 
do, un suonator d'organo che snaturava il movimento* 

• d’oo de’ suoi molivi, fa, fa, re, re, tagliavo egli stes- 
so i mantici per non sentirsi a scorticare, do, do, fa, 

• mi, rcj Ebbene 1 si, si, sol, sol, siccome io p.'tsso Iqtti 

• I giorni viella città d’Aubin,' si; si, do.T, accordo j! cepp- 

baio per me, ' 1 

Giu, (da sè) É un o nq fabbricalojc’i^i cew4>ali* 
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f'ra. Non è poi così callivo come pare, {fa due o tre 
accordi rumorosissimi , e da sè) Non viene, (alzati- ‘ 
dosi) Suvvia , bisogna rinunciare, (rinchiude il cem- 
balo, forte) Ecco fatto. Iddio ragazia I Dirai alla tua ' 
padrona che è una sciocca. 

Giu. Come ? 

Fra. No ... non sarebbe conveniente. Non gli dirai nul- 
la ... Ma non .iveva un cappello io ?... ah, l'ho io capo ! 
Giu. È uu artista sicuro, (da sè) 

Fra. Ah, però gli dirai... (guardando a dritta e a man- 
ca) Veli, uno dei miei piccoli marmi? 

Giu. Ah, il signore, è scultore? 

Fra. Oh, sono un mondo di cose io I.., Dirai alla tua pa- 
drona, che non verrò nè al pritno dell'anno uè al suo 
onomasUco. (guardando un vaso) Pasta tenera, (ve- 
detìdo il ritratto di Berta) Oh, una miniatura. 

Giu. E il ritratto di madama. 

Fra. Oh, ma'è bellina... Non ci aveva osservato. Come 
si chiama la tua padrona ? 

Giu. Berta. 

Fra, Berla ! La Berla d’ una volta filava ella stessa, a!* 
meno, ma costei fa filar dagli altri. Esser messo cosi 
alla porta, è una cosa umiliante, (prendendo un ven-' 
taglio) Uu Valm .. 

Giu. (da sè) E scucito forse? . ^ t . . \ 

Fra. E questo vaso,,, come è delicato.' (lo ' fascia ca- 
dere e si rompe) 

Giu. Oh! . * 

Fra. (imbarazzato e sedendo al piano) Eh? Com’era ‘ 
delicato^ non è vero, (dandole t frantumi) Nascondi 
presto queste rovine... vaso nascosto è mezzo accomo*, 
dato, (guardandola attraverso il ventaglio) Per bacco, 
sei nua bella donnina, tu. 

Giu. Trovate? ^ . •' ' 

/’ru. Si. (abbracciandola) Sei tolti' artistica. Fammi un 
po’ vedere le tue manine.*' ' 

Giu. Le mie mani ? ^ 

/'Vok Si, si, le tue graziose manine. 

Giu. (mostrandogliele) Eccole. / 

jT/a (prendendogliele) Non c’è male, non c’è male. Oli,, 
ma, carina; non sono cémpUe;* * ' ' • ' ^ 
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Giu. Per esempio ? 

/Va. No, davvero, sono belline , ma vi mancano degli 
anellncci... 

Giu. (ridendo) Àli, ah ! che mallo. Ma presto, vi faccio 
lume. 

Fra. (ahrondoat) Si, sì., (da tè) É da stupido 1’ andar- 
sene COSI. Eccomi disonorato agli occhi di quella donna. 
{guardando per dove Berta è sortila) Ed essa si ostina 
a restar là. Griderò al fuoco... (a Giulia) ÀI fuoco 1 

Giu. (atterrita) Come? 

Fra. Eh, nulla... voleva dire... 

. Giu. Cosa ? 

Fra. Di che paese sei ? 

Giu. Della Borgogna. 

Fra. Ah, davvero ! (da tè) prendiamo tempo, ([orie) 
Giacché sci Borgognona, saprai delle canzoni. 

Giu. Ma, no. * 

Fra. Allora non sei Borgognona. . 

Giu. Ma, scusatemi. 

Fra. Allora saprai un' altra cosa... (da sè) prendiamo 
tempo, (forte) Cantami un’altra cosa, non importa quale, 
ti farò un bacio. 

Giu. Mio Dio, signore, sarei ben contenta io... ma... ab', 
no... sì... mi ricordo una caiuone. ma è brutta atfaUo. 

Fra. fAnto meglio. 

Giu. (tenta cantare) L'agnello è al pasco 

È al bosco il lupo... 

Fra, BeniMÌmo. 

Giu. , E sul dirupo 

Dorme il pasior 

Sogni d’aihor. 

Fra. Ma è bellissima, (guardando^ a sinisti^a) Va più 
adagio che la possa sentir bene. 

Giu. Ma già ululando « 

.Fuor della 'selva 
La Reca belva 
M|tte terror 

' Anche al pasior. * ^ 

Fra. Divina, e poi? 

Giu. Non so altro. 

Fra, Ahj che il buon Dio ti benedica, cib ooo basta , 
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ci vogliono tre strofe aloieoo , non c' è conclnsione... 
Aspetta ! ti farò della poesia Borgognona io... Senti 
bene. 

Giu. Oh, non importa. 

Fra. Ma ti dico... 

Giu. Vi credo capacissimo. ' 

Fra. Ah, basta, era per dare una conclnsione alla tua l 
ne ho fatte tante. Son Borgognone anch'io giè. (da sé) 
Decisamente ella npn verrà mai. In fede mia l rinonzio. 
Al diavolo le meschinità. Sono in ritardo, (dando il 
cappello a Giulia) Tieomelo un istante, e fammi la- 
me .. bisogna che faccia nn po’ di toeletta ; vado nel 
gran mondo. Questa sera canto una nuova fantasia in 
casa di Kerz. (ai aggiusta) 

Giu. In casa di Rerz ? Ci deve andare anche madama. 

Fra. Bene, ella non si divertirà. Non si stuona da Kcrz. 

' proibito. 

Giu. Aia l’avete dunque molto con madama ? 

Fra. Cioè, sono... 

Giu. Ala e perchè dirlo ch’ella non ha il sentimento mu- 
sicale? 

Fra. Mio Diot è un servizio da amico. Ella s'illude, io 
l’illumino. Non bisognava prendersela per queste^ Tu 
mi fai lume per esempio, ed io non ti odio niente af- 
fatto. Essa invece è diabolicamente Aera, madama .. 
madama. il0 

Giu. Afadama di Beaumont. 

Fra. Una madama... Oh , allora non mi meraviglio più 

. {vedendo il ritratto del signor di Nervil$s) Veh t un 
altro ritratto. É il signor di Beaumont, quel signore 
cosi incravattato t 

Giu. Oh no. Il signor di Beaumont è morto. 

Fra. Ab, ab! è morto il signor di... eh, bene I e quel 
signore là è morto anch’egli ? 

Giu. Ab, sla anche troppo bene. 

Fra, Si, infatti... deve star benissimo. 

Gtu. Perchè ? 

Fra. Perchè in'ha l'aria d’una bestia. 

Gius, Oh l è vero. 

Fra. Ali pare di averlo veduto nella guardia nozionaie a 
cavallo. * 
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Giù. Deve sposare la sipfnora di Beaumont. 

■Fra. (con un movimento involontario) Ah! deve.t» eh, 
cosa importa a me? Son buono io... è lo stesso, m’ao- 
noio. (severamente) Ed è ? 

Giu. Il signor di Nerville. 

Fra. È... si è deciso. Lo deve sposare ? 

Giu. Sl,siguoro. 

Fra. Benissimo, imparerà ad amare, («uol accendere un 
cigaro al lume di Giulia) 

Giu. .{dando addietro) Signore, volete fumare? 

Fra. Perdio I giacché la tua padrona si marita. 

(^iu. C così? 

Fra. Giacché essa ama un altre, l’iograta. 

Giu. L'ingrata !... non capisco. 

Fra. £ ùeppor io. Dammi fuoco. 

.Giu, Ma, signore, in sala... 

Fra. Me ne vado (con rabbia). 11 signor di Nervilté, il 
signor di Nerville...' (coipilo da un' idea) Bah !..« ma 
aspetta, è pur il suo nome che ho sentito proountiare 
or ora». Kl) io riconosco, è uno spoilman arrabbiato. 
Il signor di Nerville, un* ora fa, era nel caffè logiesc. 

Giu. Madama l’aspetta pér andare al eoncertd. 

Fra. Eh, aspetterà lungo tempo. 

Giu. Come? - .* 

Fra. [accendendo il eigaro) Immaginali... 

Giu. Mi, ma... favorite a non fumare qui. 

Fra. Vado via. Immaginati nlie il sighor di Nerville era 
ili mezzo a cinque o sei bcllimbuslii Saranno stale te 
otto or^ Ritornavuno, cred’io, da - una corsa data a 
porla Maillot. 

Giu. Benìssimo. 

Fra. Erano assai animali. Il signor di Nerville aveva 
guadagnati cento luigi a... 

Giu. Al signor di Saurenil. 

Fra. Credo... il signor di Nervijle gli offerse una rivin» 
cita, c pi .come ? ha scommesp che sarebbe andato 
dal caffè Inglese ad Auteiul a cavallo, rinculando. 

Giu. Ah, buono... mentre m.idima lo ospelta. 

Fra. Sarò qui domattina, cred'io .. addio ! 

Giu. Lo dite davvero questa volta ? 

Fra. Eh ? se... Eh no... insomma, non posso audarnicnc 
cosi scQga aver oileauto al perdono. Petdio t 
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Giu, Dio! che odore di tabacco che v^è qui dentro. 

Fra. Lo credi ? per tulli i diavoli !... noi- dispiace d’atec 
fornaio adesso ... ho guastato i miei affari, (soaecia il 
fumo col cappello) Non si sente più nulla eh t 
Giu. Eh, mi par di s). • - 

Fra. Non dirai che sonò stato io, neh? dirai che è stato 
il caraiao ... oppure... tu, tu per i tuoi denti, (oe- • 

dendo un' ampolla sul camino) Ah, aspetta..* (inaffia 
la sala coli ampolla) 

Giu. IcAe ricevette una goccia nell'occhio] Ahi 
Fra. È acqua di colonia... niente... Oh, ma sono deciso, 
^bisogna ch’io la vegga, che le parli... dovessi strap- 
parla dalla sua camera... .Ab, un ultimo tentativo! («a 
al cembalo., suona e canta a piacere) Nulla ancora, 
ah, c’è d^lla testardaggine... eh. cene metterò anch’io 
di testardaggine, {continua con fona) 

SCENA Vili. » 

. Berla e detti. 

Ber. {apre la porta di ainistra 9 discende con un. sor» 
riso di scherno sulle labbra e una borsa in mano 
fra il cembalo e la tavola a ainistro) ' 

Fra. {alzandosi ad un tratto) Sono riuscito I 
Ber {presentandogli la borsa) Signore, degnatevi di ac« 
celiare... 

Fra^ (ridendo) Questa borsa ? 

Ber. Contiene venticinque luigi, signore. 9 
Fra. Venticinque luigi ! {da si) Ah» è quauto vale il mio 
pezzo. ' ’ 

Ber, Gli è quanto son solita di offrire agli artisti che si 
degnano di cantare nelle mio sale. 

Fra. Ah, madama, voi non siete generosa. 

Ber, Dite dunque il vostro prezzo, signore. 

Fra. Un perdono ! 

Ber. {freddamente) È troppo caro, {mette la borsa sul 
cembalo e nassa a dritta) 

Fra. Ancora 1 ah... (forte) Accetto i venticinque luigi, 
madama, (scrivendo i su <!’ una carta che trova sulla 
scrivania) Pei puYjsri» Questa sera canto a lor bene* 

- Ozio, 
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Ber. Ah I 

fra. Ecco la mia ricevuta, (la mette sul tavolo) 

Ber. (imbarazzata) Signore... 

Fra. Vi siete vendicata , madama. Avete fatto bene. 
(Berta tosse) Meritai h> vostra collera , •- per di più, 
il rimprovero che qnelia vostra tossina mi fa, perchè 
poco fa ho acceso un ci... già era tabacco torco, stava 
alla porta, (da sè) Povero me! una freddora ottomana, 
non mi mancava altro. 

Giu. (piano a Frantz) Signore, guardate che madama 
ha in orrore le freddure. 

Fra. (da sè) Uenissimo. (salutando) Madama! (Berta gli 
fa una profonda riverenza) (da sè) Che aria glaciale I 

Amo meglio il suo ritratto, (salutando) Madama 

credete... non vogliate credere... Siate tanto gentile da... 
(Ah, non ne uscirò più) (forte) Ho Tonore di salutarvi, 
(st dirige verso la dritta) 

Giu. ^ignare, non si va di là. 

Fra. Oh, scusate ! (passa a manca) 

Giu. Ma... quella è la camera di madama! 

Fra. Oh I scusale. (Davvero che non so più quel che 
faccia.) (saluta ed esce vivamente, Giulia lo siegue) 

SCENA Vili. 

Berla , poi Giulia. 

Ber. Oh , oh ! com' è disgraziato, (scoppiando dal ri- 
dere) Ali, oh ! batteva io tutti i mobili. Non importa, 
cauta benissimo, ha una voce dolce, simpatica. (Giulia 
che entra) Giulia ? 

Giu. Madama ? 

. ^er. Cosa aveva a dirti quel signore , di tanto interes- 
sante. 

Giu. (ridendo) M' ha detto , eh' ero una bella donnina , 
ma che le mie mani non cran fìoile. Oh , a propo- 
sito. Madama, non sapete?- Il signor di Nerville è par- 
tito un’ ora fa dal calTé Inglese per Auleuit rinculando. 

Ber. Come ! 

Giu. è uuo scommessa fatta col signor di Saurenil. 

Ber. Bravo 1 intanto ch'io l’aspetto I Davvero che il si- 
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gnor di Nervine non ha riguardi... starebbe beoe eoo 
quello sconosciuto, perchè niich'egli... Non m'ha uep- 
pur detto il suo uome. (andando d prendere la carta 
scritta da Franti) Eh, ma... io sogno... questa rice« 
vuta... questi geroglifici ... 4b, mio Dio ! 

Giu. Che c’ è , madama ? 

Ber. Giulio Prantz , compositore. 

Giu. Il siguor Giulio Prantz, l’autore di quelle melodie 
che vi piacciono tanto. 

Ber. S), lui... ci ho \h la sua biografìa... in quella rivi- 
sta. Parech'ei sia stato ferito nelle sue otTezioni più care, 
più sacre I Orfano a 10 anni, marito a 20 con una bella 
giovane, bella come nn angelo, ch'egli adorava !... Tha 
perduta, o Giulia, l’ha perduta in una gita sull’acqua 
tre giorni dopo il matrimonio. 

Giu. Ah ! povero giovine. 

Ber. lo diceva tra me stessa: Ma conosco io quei tratti, 
quella voce l’avrò intesa... 

Giu. In casa di Kerz forse , madama. Vi canta anche 
stassera. 

Ber. No, non là... Non so più dove... Insomma, non m’é 
sconosciuto al certo... (prendendo la rivista) Povera 
signor Prantz, come ha dovuto soffrirei... Ecco questo 
articolo, (leggendo) Il nostro celebre compositore Prantz, 
ebbe ieri una querela ai baluardo degli Italiani, (atto- 
nita) Eh ? 

Giu. Oli ! 

Ber. Questa mane ebbe luogo uuo scontro nel bosco di 
Sant'Maudè. li signor Prantz ricevette la spada del sua 
avversario in mezzo al petto: 

Giu. (ridendo) Ah, ah t la è bella questa. 

Ber. Ma che giornale è ?... 

Giu. È dunque , madama, se quella 

della che parla di Prantz, non fosse 

meglio informatizzi questo ? 

Ber. Mi sentiva già tutta commossa. 

Giu. Eh per bacco! Il signor Prautz uou è poi tanto in- 
teressante. 

Ber. Interessante? cosa vuoi dire? Svestimi. . levami que- 
sta roba. 

Giu. Ecco delle braccia finile, spero! II signor Prantz 
/I cembalo, eco. 18* 
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SODO sicura che non vi Iroverebbe nulla a che dire. 
(la porta a manca. s’apre ad un tratto: Frantz com- 
parisce. Le due donne gettano un grido) 

SCENA IX. 

Frantz e dette. \ 

Ber. e Giu. Ah t 

F'ra. Mio Dio, madama, "perdonatemi, ma è scritto, 
ch’io noo sortirei più di qui. Non mi laineulo, io. 

Ber. Me ne lagno bea’ io , signore. 

Fra. Non è mia colpa , madama , io aveva pur l' inten- 
zione di fuggire una casa che m’era stata tanto fatale. 
Ma nel min tiirbamento , nella mia precipitazmue . . . 
giunto che fui aH anticainera mi sono sbagliato di porla, 
e son caduto in una sala da bagni, di là in un piccolo 
gabinetto, poi iu uno grande, poi in iimf piccola sala, 
poi in una grande, poi. . noo sarete dunque gran fatto 
' dispiacente, o madama. [Giidia ride., Berta., che fece 
ogni sforzo per tenersi seria, fa tosto come Giulia) 

Ber, Signore , vi darò una guida. 

Fra. (da sè) Un portatore di lume!... Siamo sempre li. 
(cercando un pretesto) Mio Dio ! ma(|amn, mi son preso 
la libertà di mettere alla ragione qualche nota ribelle, 
ma mi sono dimenticato del mi bemol. 

Ber. Ab , signore , scherzate, mi pare. 

Fra. Perdoualemi , madama , guardate (rotea la nota) 
E siccome passo tutte le sere... 

Ber. Avete dunque l’orecchio molto sensibile, o' signóre. 

.Fra» Come il cuore , madama. 

Ber. Ah I 

Fra. Il cuore il più tenero... con ia ve. 

(Berta ride) Ab, voi avete avete 

perdonalo ? 

Ber. Ebbene ! sì , signor Frani?, perdonai allo stordito 
in favor delTartisla, e non vi dico addio, ma a rive- 
derci. 

Fra. (allegro) Ah madama ! 

Ber. Lasciamoci dunque da buonr amici ... lasciamoci. - 

Fra. Così presto? 
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Ber. Ma sono dieci ore. 

Fra. Il vostro orologio è iuaanzi, madama. 

Ber. Signore ! 

Fra. (mostrandogli il suo) Guardale piuttosto , ma- 
dama, il mio fa quattro ore e mezzo... 

Ber. Et», signore, il vostro orologio... (sorridendo)' 

Fra Madama, è una memoria del re di Prussia, che cre- 
dette di darmi una labacrhiera. 

Ber. V. diamo, signor Fraotz, voi siete artista , un arti- 
sta di luleiito, lo so, e sotto questo lilolo, voglio pas- 
sarvi qualche rcreniricilà , ma spero che avrete il 
buuo giis'o di non abusarne. 

Fra. (imbarazzato) Certamente , credete , madama... 

Ber. Giulia. (Giulia prende una bugia e va in fondo) 

Fra (da sé) Fate lume al signore, per tutta la vita, al- 
lora .. 

Giu. Ah! madama... Sentile la pioggia? (ridiscende a 
manco) 

Ber. La pioggia ? 

F'ra. (da sò) Brava ! (forte) L’ho ordinata per qnest^oro, 
madama , onde aver un pretesto per restare qualche 
momento di più eoa voi. ' 

Ber. Ma , signore... 

Fra. Prendo facilmente il raffreddore io. 

Ber. E tremale pel vòstro mi bemul? 

Fra. Si , madama. 

Ber. Ebbene, me lo riporterete nella mia carrozza.' 

Fra. Si , madama. 

Ber. (da 5è) Se resta un po' qui, non è mìa colpa, (forfè) 
Giulia, fate attaccare. ' ' ' _ ' 

Giu. .‘ìi , madama. 

Ber. E ebe .upii si faccia aspettar troppo il siguore. 

Giu. È r affare di cinque minuti. 

Fra. (pianò a Giulia) Per allestire due cavalli? " 

Giu. Sì. 

Fra. Ebbene , fanne attaccar éei, che cosi aspetterò ua 
quarto d’ ora. ’ ' * 

Gù*- (ridendo, piano a frantx) Farò più Icnlam'entc che 
posso, (da sd sortendo) Decisamente il signor di Ncr- 
ville va rinculando, (aorte dal fondo., Giustino viene 
a portare il thè su d' un piatto che mette sul ta~ 
volo) 
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SCENA X. 

Berta e Franta. 

J^ra. (da sé) Si tratta di ristabiìire le arti I facciamo i’ufr 
ficio della reggenza. 

St:r. (preparando il thè) Sedelevii signor Fraotz. 

f'ra. Mille grazie, madama, (da sè) Suvvial un po'd'ao* 
dacia t (va al camino) 

Ber. (seduta) Non cantate stsssera da Kerz? 

Fra. (in piedi presso al camino) Eh non lo potrei più, 
madama. 

Ber. Come? 

Fra. Stuonerei: penserei a voi. 

Ber. (sorridendo) Grazie, signore. 

Fra. Ob, non i’ho fatto apposta, in parola d'onore, (da 
«à) Comincio bene, a quanto pare. 

Ber, Ha una franchezza... (da sè) ah, bisogna assoluta* 
mente ch’io sappia... (forte) Scusate, signor Franz, mi 
troverete forse indiscreta, ma vorrei domandarvi... 

Fra. Che cosa, madama? 

Ber, Se siete vedovo ? 

Fra. Vedovo^ io ! colla miglior volontà del mondo ciò 
mi sarebbe impossibile, non sono mai stato maritato, 
soltanto... 

Ber, Soltanto?... 

Fra, Nulla... scusale... un ricordo... 

Ber. Una lagrima I... 

Fra. (allegro) SI, madama, una lagrima per cembalo , 
dedicata alla patria assente. 

Ber. Ma, questo articolo non diceva... 

Fra. (guardandola) Buono! so cos'^^JIIi^Dio ! è uno 
de’miei buoni amici che giurò di ivdtdeiivri celebre ad 
ogni prezzo parlando di me 'aina volta alla settimana. 
Otto giorni fa mi faceva vedovo, oggi mi amazza, e 
giovedì venturo mi farà resuscitare. 

Ber. (ridendo) Per cui quella fanciulla, bella eome gli 
angioli... che voi perdeste dopo Ire giorni di mairi- 
murio in una passeggiata sull'acqua... 

Fra. È un'anitra... 
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Ber. Avrete però dormo durar molta fatica Del venire 

Fra. A'Parigi? certo madama, e molta^peDa a vi. 
vervi, apecialineDle nei primi giorni. 

Ber. Ah I 

Fra. Tuttavia riderei di db, se non mi risvegliasse uu 
ricordo di cui ho arrossito tanto sovente... Ma, ma* 
dama, io vi annoio. ^ / 

Ber. No, anzi, continuate... ve ne prego... 

Fra. Non è poetico, vedete, ve no prevengo... 

Ber. Non importa. 

Fra. Prima, debbo dirvi, madama, ch’io non aveva man- 
giato dalla mattina del giorno addietro, per economia. 
Ma aveva fatto quindici leghe a piedi 'nella giornata, 
e aveva nn appetito... da Medusa. Dopo aver cercato 
invano i mezzi d* ingannarlo, vedendo che i passeg- 
geri non m'invitavano a pranzo, decisi di presentarmi 
da un onesto borghese, mia' sola speranza a Parigi. 
Era un grosso signore che aveva due figlie, due oro- 
logi e due meuli. Quando giunsi, madama , la tavola 
era preparata, e si sentiva uu odore d* arrosto. UT ! 
quel profumo inebriante m' inseguì sin nel gabinetto 
del grosso signore. Egli parlava, parlava 1 e non l’a- 
scoltava che vagamente. Tatto ad un tratto, uu nome 
vienmi a colpire il timpano, questo nome era quello di 
mia madre, ch’era morta povera e dimenticata da'suoi, che 
non avevano mai voluto perduoargli uo matrimonio 
d'amore... Il mio uomo dai dne menti era al capitolo 
delia mia vita, biasimava la condotta di mia madre! 
con due grand’occbi da bestia... l’accusa con nna pic- 
cola voce da falsetto, di aver disonorato la famiglia... 
Insultava la sua memoria ! ed io lo lasciava dire ! 
perchè, madama ? perchè sperava ch’egli m’inviterebbe 
a pranzo; tatto questo durò fi minuti, al sesto, io era 
ritornato fra me stesso, mentre raomo dei due mcuti 
e dei due orologi era sveaulo. 

Ber. Come T 

Fra. Per conseguenza d’un enorme pugno eh* io gli aveva 
dalu sul capo. 

Ber. {(limenticandoii) Avete fatto bene... ferma) 

Fra. Ab , dopo, mi sono sovente rimproverato di non 
aver assopito subito. Per pietà , madama, scusatemi 
queste storie sciocche..» 
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Iter. Sciocche? tutt' altro... una vita di patimenti, di lotte 
coraggiose.... Non v' è nulla al mondo di più iotenes* 
sante. 

Fra. Quanto siete buona I (contemplando Berta ohe 
prepara una taxza di thè. Da lè) Che adorabile crea- 
tura... quanta grazia oe'suoi movimenti. 

Iter, (stendendogli un tondo) Volete un sandwich ì 
Fra. Grazie davvero. 

Ber. (sedendo) Bene, accettale quella focaccia? 
jFVo. (rifiutando) Mille grazie I... (sorridendo) Ora pranzo 
tulli i giorni. 

Ber. (sorridendo da sè) Povero giovine ! 

Fra. (da sè) Che piacevole confidenza! come setnhia 
assicurata del rispetto eh' ella ispirai.» Nou ardirò mai 
dirle, che la trovo bella cosi subito 1 
Ber. Uua tazza di thè, signor Frantz. (offrendo) ♦ 

Fra. (sedendo preoccupato, e ringraziando con un saluto) 
C tuttavia.se non apprufìlto di quest'occasioue... non la 
vedrò forse piùl... Ah, non vederla più!... è impos* 
sibila I 

Ber. (cominciando a imbarazzarst) La pioggia è un po' 
cessata, credo ? 

Fra. (distratto) Si, raddoppia. ^ 

Ber. Signor Frantz, state componendo ? > 

Fra. Sì, si, madama, cerco una scala. 

Ber. In mi bemoi ? 

fra.. Forza ! (da tè) Aii^ in fede miai ogni nomo, diccsi 
che tenga la propria felicità nelle sue inani, una vòlta 
sola nella vita re... 

Ber. Via, signore, voi non avete più il diritto d’ esser 
triste e pensieroso, perchè i cattivi giorni sono passati. 
Fra. Chi sa! (da sòl Fh non so come.... 

Ber. Chi sa ? Ma ora siete felice voi. 

Fra Si, madama, ma tuttavia, meno di molti altri, me- 
no felice, per esempio, che quei signore là in alto..(ac- 
cennando il ritratto di Merville) 

Ber. (dopo un piccolo movimento, freddamente) Signor 
Frantz, desiderate ancora u.ia tazza di thè? 

Fra. Volontieri, madama ! (da sè) Ritorna gran damai... 
rassicoriamola. (forte) Si, egli, è mollo felice, perchè ha, 
senza dubbio, degli amici.,, 
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Ber. Nod siete ancora legato in amicizia voi? , . 

Fra. No, madama, ve lo giuro. 

Ber. V'olcie la mia 7 

Fra. La vostra amicizia soltanto ?k.. {con fuoco) 

Ber. {secera) Signore 1 , 

Fra. (vivamente) Favoritemi dello zuccaro. 

Ber. Senza risórse, senza amici ... solo al mondo ! Come 
faceste ad acquistar quel talento che... 

Fra. Mio Dio, madama! imparai n cantare ascoltando gli 
uccelli, appresi l'armonia sentendo a sufliare il vento, 
c la statuaria ammirando mani couie le vostre. .i In 
somma, sono diventato artista, come si diventa irina* 
morato... da noi... , 

Ber. E da voi altri come sì diventa innamoralo ? 

Fra. (guardandola) Come vedete. 

Ber. Signor Frantz! 

Fra. (iiwproDuisamente) Dio !... come è puro quel fronte, 
comeson dolci quegli occhi. 

Ber. (aitandosi) Signore... chiamerò Giulia... 

Fra. (aitandoti) E perchè , madama ? per un povero 
complimentnccio... Ma mio Dio! lutti i giorni se ne 
dicono lauti alle vergini di Raffaello, eppure esse non 
chiamano Giulia per questo. 

Ber. Suvvia... signor Frantz, ve no prego^ provate a p ir- 
lare... come parlano tatti. 

Fra. Ma gli è quanto faccio. Non è forse vero, die luMo 
il mondo dice che voi siete adorabile ? (Berta stende 
la mano al campanello) 

Fra. Madama, in grazia... 

Ber. Basta, ma guardatevi... 

Fra. Parlerò come parlano lutti... la è una cosa imha* 
razzante questa,.. Volete che parliamo di politica? 

Ber. Oh, no... il signor iT)archese mio zio, non fa altro... 

Fra. Se parlassimo dell’i^ltima predica che fece l’abbate... 

Ber. Grazie!,., mia zia la caiionìchessa, me ia mette in 
lesta per forza. , 

Fra. Parleremo, se volete, dell’arte araldica. 

Ber. Oh vi ringrazio. Bisogna che tulli i giovedì faccia 
fare un corso di blasone al signor visconte mio fra* 
lello, c questo mi busta. 

Fra. Parli.'Miio allor.1 di cani, cavalli, di bulldog, di coni' 
ballimoulò di galli.,- 
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Ber. Grazie ! grazie 1 il signor di Nerville... {ti ferma) 

Fra. Il signor di Nerville uon vi paria d’al(rO) non è vero ? 
N’ero sicuro... E dev'esscr pur dìIeUevole. 

Ber. (un po*disguttata) Vi prego ! 

Fra. Nou è vero, madama , die il signor di Nerville vi 
anooia? 

Ber. Signore ! 

Fra. Oh, potete ben confessarlo davaoti a me ... annoja 
anche me... senza ch'io io conosca. 

Ber. Ancora una volta .. 

Fra. Oh, perdono, ceotomila volte perdono! ma biso- 
gna che parlai... quando penso che voi , sì buona, sì 
bella , così artista insomma , voi dovete sposare quei- 
r uomo-cavallo l 

Ber. [piccata) Ah ! signore ... 

Fra. (icusandoti) Perdonate, voleva dire quel centauro... 

Ber. (torride) 

Fra. Voi, sua moglie ... no, no, è impossibile I 

Ber. Ab ! voi siete pazzo, signore. ' 

Fra. Ma, madama, non sapete voi dunque che nel signor 
di Nerville avrete In spleen tre giorni su due?. . . li 
signor dì Nerville non è un francese , è un inglese , 
se dice che v' ama , ve Io dirà in inglese ... vi farà 
mangiare della gibelotte soup e della laread-sauce. Vi 
inonderà di Keepsakes, di Landscaps, di Quarterly re* 
views ... passerà la sua vita nelle sue sale di scuderia, 
in mezzo a' suoi levrieri e a' suoi danesi. Impiegherà 
tutte le sue giornate a pulire i suoi jokeus e a fasciarli 
colle loro coperte di lana per far diminuire tutto quan- 
to eccede il peso di dieci libbre. Vi sagriBclierà alia 
prima, oT al primo saltatore capitato, il quale sia capa- 
ce di saltar l* altezza di sei piedi , e si abbruccrà le 
cervella il giorno in cui Margherita avrà fatto un pas- 
so falso. 

Ber. (sorridendo) lo verità, signore, siete dilettevole, e 
riderei volentieri... 

Fra. Riderete, madama? Ebbene, io non so ciò che pro- 
vo presso di voi, ho il cuore irangosciato come da uo 
ricordo. 

Ber. fredda) Signor Fraulz, cantatemi dunque QQ& di 
quelle romaoze che contate tanto bene ? 
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Fra. Accettato, madama ; caoterò. (da sè) Ci siamo. ' 
(canta a piacere) 

Credimi, o Berla, die se Iddio ti diede 
Dolce la voce, come è iu ciel I’ aurora ... 

Ber. Siguore, oon mi piacciono questi versi. 

Fra. Mi ordinaste di cantare... 

Ber. Ebbene, ora ve lo proibisco. Cominciale con parole 
sciocche, ridìcole ... l’aria è pessima. 

Fra. Gli è che ... 

Ber. Parlate, ve ne prego. 

Fra. Madama, scusate, vi ho offesa ... me ne peoto, ma 
io vi amo. 

Ber. (severa) Signor Franta ... 

Fra. Ah, ma di questo non me ne pento, no. 

Ber. Basta, signore. 

Fra. Volete che canti ? 

Ber. (vivamente) No. 

Fra. Finirò la strofa. • 

Ber. No. 

Fra. Eli via, due versi, (cantando) 

Fn perchè il labbro porporino a fede 
S’apra ed a speme verso chi t’adora, 

Soffre, sospira. 

Per le delira. 

Berta ! 

Ber. (commossa, s^allontana) Signore , non chiamatemi 
più cosi, più mai, capite ? non appartengo a me stea- f 
^a... ho promesso. 

Fra. Eh, non mantenete la promessa. 

Ber. Signor Franlz, dimenticate questa sera, dimentica* 
temi. 

Fra. Dimenticarvi ? oh, non lo posso più , perchè ora 
che vi guarda, che vi ascolto con maggior attenzione, 
mi spiego ciò eh’ io provava poco fa. Voi mi rendete 
la cara visione che mi apparve tempo fa ... Sì , è il 
suo corpo, la sna voce ... è desso ! Siete voi ! 

Ber. (suo malgrado commossa) E questa visione dove 
vi apparve, o sigoore? ^ 

Fra. Nella montagna. . ; 

Ber, Nella montagna ? 

Fra, Ab, infaUi non vi ho detto già ho cominciato 
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$>ubito la fni!i storia dxl (ine. Madama, sor Brettone, é - 

(l’un povero paese... la Corooyaglia. 

Ujr. (da sè) Oh, mio Dio 1 

J’ra. Una sera io cantava guardando le nubi, secondo la 
mia abitudine, e la liiia canzone condusse verso di 
me una giovane vestila come una ricca maritala del 
villaggio di Batz. Ella s’era smarrita, e veniva a chie* 
dermi rospilalità per una notte. Le cedetti la mia ca< - 
panna, e vegliai dinatizi alla porla perchè non voleva - 
incontrar più lo sguardo di alcuna donna. 

Bar. E perchè ? ■ ^ • 

7'Vo. Perchè io avev.a amalo una volta, e la mia fidan- 
zata era partita un bel giorno , con un gentiluomo 
qn.aluoquft, che n’-avea fallo' una f'aaciulla perduta, e 
poi una ballerina. In Brettagua ella si chiamava Maria, 
alla accademia di musica ella sì chiama Angelina. 

Ver. E la donna che aveva passata la notte sotto il vo. 
Siro letto ? 

Fra. Ebbene, anch’essa è partita... ma conservo di lei 
qualche cosa, qualche cosa ch’ella perdette nel sonno , 
sopra un letto di musco. 

Vlr. Cosa ? 

Fra. Questo gioiello (glielo dà), questo piccolo orecchino. 

Ber. (da sè) È Ini 1 ♦ 

l^/'Ya. (allegro) Non 1' ho mai lasciato... e tuttavia sono 

^ venuto dàifh Brettagna, a piedi, mendicando..', fin qui. 

0 Voi sapete il resto, madama... in cinque anni appresi 
tutto quaulo so, per mezzo della testardaggine bret- 
tone, e divenni un compositore ricercato , guadagno 
veaiiinila franchi all'anno, e il mio editore abita in 
strada Vivienuc, e, fra parentesi, la strada Vivieune 
non ba voluto stampare la romanza del Pastore di Cor- ■ 
novaglia. (cantando) 

Canta, canta rossignuolo 
Se la gioia t’ò nel cor... 

Ma nel mio trabocca e freme 
Cruda l’ansia del dolur. 

Voi vedete, madama, che come poesia ba oii tantino di 
forza... (asciugandosi una lagrima e sforzandosi' a 
ridere) Scusale, piango, sono bestia, non è vero ? (ve- 
donéo Berta che ha qualche lagrima agli ocehi) Ma 
9QChe Yoij madama, cos’avete? 
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Arto tìtriCò. 2^ 

Ber.' tof nttHa, nulla. (ponijfor*o) A.ddio, signor Frautt. 
I^ra. Madama ! 

Ber. Addio 1 (eomtnofsa fa per entrare nella propria ca- ~ 
mera. Entra Giulia) 

SCENA XI. 

' Giulia e detti. 



Giu. (con due lettere) Ah ! mio Dio I madama Boby. i! 
groom dal signor (li Nerviile, m'avea rimessa una let» 
tera per voi. Aspettava g darveja quando sareste stata 
sola, ma è ritornato ansante, dicendo che s’ è ingau* 
nato , e che la lettera non è per madama, devo rcu- 
dergliela. (gliela dà) 

Ber. (gettando gli occhi sulla soprascritta) Ah I 
JPra. Che éosa c’ è, madama ? (leggendo) u A mednmU 
n getta Angelina, artista dell’ accademia ,n (sorpreso) 
Balli Angelina I e dcssa è la causa... Ab! in fede mia, 
era una riparazione dovnlami. 

Giu. (da <è con gioia) Benissimo, f^orte) Mad:ima... ecco 
quella per voi: lloby dice, che in questa lettera il ai- * 
gnor di .Nerviile protesta una caduta da cavallo, nia 
che non è vero niente del tutto... È soltanto perche 
questa sera egli cena in casa di madamigella Xngelioa I 
Ber. Sta bene, (dando la lettera a Gtnlia)Bér rnada*'^ 
migella Aogeliua. (getta l’altra sul fuoco) Sonodibera ! 
Giu. (da sè) Pare che il signor di Nerviile abbia per^O la 
partila, (piano a Frantx) Ho sedotto Boby I '» 

Fra. Grazie! (Giulia sorte correndo) 
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SCENA XII. 

Frantz e Berla. 

Fra. (con' giòia) Madama , tutto è rollo col signor di 
Nervine, non è vero? 

Ber. Credo di si. 

Fra. Ed ora... ' • 

Ber. (molto commossa) Ora possiamo terminare la can- 
zoue del pastore di Goraovagiia. 
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Fra. Non ne avrei la forza... ma dunqno.,. la visione... 

^ la ricca maritata del villaggio di Barby. 

per. (dandogli l'altro orecchino ch'ella prende dal porta 
gioielli che sta sul camino) Ecco ràltrosuo oreccbiao. 

Fra. (con gioia) Voi! voi!..* Ah ! madama.... Berta!,., 
cara Berla! {copre di baci la mano di Berta. Si 
sente la voce di Giulia) 

Ber. Sigaore, signore^ ecco Giulia. {Berta si slancia al 
cembalo ed eseguisce una polka brillante. Frantx 
batte il tempo con un ventaglio, che è il primo og- 
getto che gli capitò fra le mani. Giulia appare) 

SCENA ULTIMA. 

Gialla e detti. 

Fra. Dolce 1 espansivo!... va bene adesso, animato!... 
{da sé) La polka fu data airuomo per travestire i peo> 
sieri. 

Giu. Madama, la carrozza è dabbasso... 

Ber. Va bene, (alzandosi) Signore... 

Fra. (salutando) Madama, giacché vi degnate d* accet- 
tarmi per maestro d'armonia, avrò l'onore di venir do- 
mani. 

Ber. (cogli occhi bassi) Sì, signore... 

Fra. Madama, per fare dei rapidi progressi bisogna pren* 
-dere due lezioni al giorno... 

Ber, Ah I 

Fra. Di tre ore ciascnna. 

Ber. Davvero ? 

fra. Per lo meno... (saluta) Madama I Sono dispiacen- 
tissimo di lasciarvi sì presto, ma mi aspettano da K.erz... 
(saluta) 

Ber. Giulia ! 

Fra. (a mezza, voce sorridendo) Fate lume al signore... 

Ber. (sorride. Frante sorte dal fondo con Giulia. Berta 
va al cembalo e lo apre,, siedo pensierosa) Sorelle 
bianche e nere , vi diceva di parlarmi di Lizts o di 
Talberg... e voi mi parlaste d’amore. 



